“Il contributo di S. Focardi alla nuova prospettiva ENERGETICA”

Cristos Stremmenos Chimico fr Università di Bologna.

Ammesso che non sono uno storico biografo, mi limiterò a raccontare esperienze personali vissute con l’amico Sergio Focardi per più di vent’anni, a livello umano e scientifico. Spero che in futuro, qualcun altro più bravo di me proietti per i posteri la meritata figura integrale di questo grande Uomo e Scienziato.

Con Sergio ci siamo conosciuti in occasione di una sua conferenza sulla Fusione Fredda all’Università di Bologna nei primi anni ’90. Era il periodo dell'inizio della disputa fra i sostenitori e gli scettici nel mondo accademico dell’esistenza di questo fenomeno e Focardi, pur essendo all’inizio scettico all'annuncio di Fleischmann e Pons, si era convertito alla evidenza sperimentale che gli aveva riportato il suo amico e collega Francesco Piantelli.

Nel 1989 Piantelli, Biofisico all’Università di Siena, mentre stava effettuando studi su campioni di materiale organico deposti in placchette di nichel, si accorse della presenza di un'anomala produzione di calore. Comunicò il fenomeno da lui osservato a Focardi, e i due decisero di creare un gruppo di lavoro cui si aggiunse Roberto Habel, dell'Università di Cagliari, al fine di approfondire la causa di quell'anomalia termica. 

Dopo circa cinque anni, gli studi approdarono a significativi risultati permettendo la costruzione di un reattore Nichel-Idrogeno sufficientemente efficiente basato su un differente processo di produzione di energia per mezzo di Reazioni Nucleari a Bassa Energia, profondamente differente da quello fatto da Fleischmann e Pons.

L’intuizione istintiva e il breve colloquio in seguito allo sviluppo dettagliato del loro lavoro in  quella conferenza, mi hanno creato la convinzione di essere di fronte a un “puro galileiano” della scienza e della ricerca, con ampia apertura mentale e intransigente onestà intellettuale.

Gli raccontai, anch’io per sommi capi, i miei risultati della replica con qualche variante dell’esperienza di Fleischmann e Pons con indizi positivi specie in fatto di trasmutazioni superficiali sporadiche, sottolineando le difficoltà sperimentali dovute all’instabilità del sistema e le improvvise velocissime divergenze (esplosioni...!) per fortuna di notte.

Abbiamo deciso in comune accordo di mantenerci in stretto parallelo contatto collaborativo attorno a questa affascinante tematica, esaurendo le nostre competenze nel campo della fisica e chimico-fisica attraverso scambio reciproco di informazione e di strumentazione e materiali.

Nei frequenti incontri che seguirono, con reciproche visite nei nostri laboratori... al margine di tolleranza nei nostri Dipartimenti...! ...oltre l’approfondimento e scambio di idee su tecniche e modalità sperimentali e altre questioni di carattere scientifico, in un'occasione ci siamo amichevolmente scontrati (…la vecchia divergenza di punti di vista tra Fisici e Chimici…!) sulla mancanza di fantasia da parte dei Fisici Nucleari.

Si parlava del progetto ITER (fusione termonucleare) e delle decine di miliardi di euro continuamente spesi in questa ricerca, mentre neanche un soldo per la fusione fredda…!

Imitare sulla terra, a mio parere, il processo termonucleare che avviene nelle stelle era  sbagliato e privo di fantasia per le seguenti ragioni:

1.      nelle stelle esistono gratis le condizioni naturali, cioè la forza di gravità nel loro nucleo sferico che permette il superamento della repulsione elettrostatica tra i nuclei atomici, mentre sulla terra per creare le stesse condizioni di superamento della barriera di repulsione, bisogna ricorrere al confinamento magnetico per una decente densità del plasma che in base alla teoria cinetica dei gas (obsoleta fisica del XIX secolo), a temperature di decine di milioni di gradi Kelvin per uno scontro efficace tra i nuclei atomici. Tutto questo comporta energia e soldi restringendo il margine nei migliori dei casi, dell'utilizzazione dell'energia prodotta a qualche  0,1%  in più di quella consumata.

2.      Nello studio della fusione alternativa cioè quella fredda, i presupposti teorici e concettuali sono più addicenti alle condizioni terrestri. Il confinamento del plasma (elettroni e protoni), avviene gratis, per diffusione naturale nel reticolo cristallino di certi metalli (di transizione) e subisce il particolare comportamento quantomeccanico dello stato solido. Per quello che riguarda la fusione che presuppone il superamento della barriera elettrostatica repulsiva, bisogna approfondire lo studio a livello della meccanica quantistica dello stato solido impregnato di idrogeno e dei suoi isotopi... NIENTE DI ESOTERICO…! ...Fisica e Chimico-fisica normale. D’altronde il modello dell'atomo di idrogeno di Bohr, quantificato tramite l'equazione di Schrödinger, riguarda solo gli stati stazionari di questo elemento e non quelli transitori che potrebbero in base al principio di indeterminazione esistere neutri di dimensioni ridotte e tempo di vita sufficiente per essere captati statisticamente entro il reticolo cristallino dai nuclei più grandi del metallo, tramite la forte forza nucleare.

Sergio era aperto alla discussione e la sua onestà intellettuale ha dato ragione alle mie argomentazioni… gli è dispiaciuto solo che avessi accusato i Fisici di mancanza di... fantasia…!

Con Sergio Focardi era un piacere discutere, sia per questioni scientifiche che umanitarie, del ruolo che potrà avere nel futuro, sia per la povertà nel mondo che per l’ambiente, una nuova fonte energetica.

Concordavamo che la ricerca è vocazione e non il modo per far carriera e che per accedere ai segreti della natura la ricerca sperimentale è la più idonea e il miglior modello è quello naturale e non i modelli virtuali che nella maggior parte dei casi scimmiottano la realtà fisica e rendono sterile l’innovazione scientifica.

Io da Sergio ho avuto notevoli suggerimenti utili e incoraggiamenti e in particolare mi ricordo che quando ritornai dal mio anno sabbatico consumato al Politecnico di Atene e gli riportai lo spettro Raman del deuterio nascente da una placchetta di palladio, entusiasta mi suggerì che il risultato ottenuto era molto importante e la risonanza in quelle frequenze sicuramente avrebbe aumentato l’entità del fenomeno e creato le condizioni di controllo... anzi, prendemmo in considerazione la possibilità di creare un gruppo di lavoro collaborativo organico, con fondi di ricerca assicurati (?...), per studiare tramite la spettroscopia Raman e IR, i processi interattivi superficiali di tutti i metalli di transizione  con l’idrogeno e il deuterio nascente, trapassante mediante diffusione, la massa del metallo.

In concreto: 

FILONI DÌ RICERCA DÌ BASE DA SVILUPPARE:

1. CONFINAMENTO DEL PLASMA NELLA STRUTTURA CRISTALLINA METALLICA, TRATTAMENTI METALLOGRAFICI  APROPRIATI (metodo meno costoso rispetto al confinamento magnetico del ITER). 

2. STUDIO DEL CONFINAMENTO IN BASE ALL’ELETTRODINAMICA QUANTISTICA (Giuliano Preparata,), STATI DI RISONANZA.

FILONI DI RICERCA TECNOLOGICA DA SVILUPPARE: 

1. STRUTTURE METALLOGRAFICHE APPROPRIATE CON SENSIBILITÀ REATTIVA SIA AD IMPULSI ELETTRICI CHE ELETTROMAGNETICI (interazione fononica tramite IR – Raman o spettroscopia Fabry–Pérot)

2.  CICLI TERMODINAMICI APPROPRIATI

Questo protocollo di ricerca concordato con Sergio, presupponendo una copertura finanziaria pubblica o privata, era basato sulle lacune e gli interrogativi emersi dal mio lavoro precedente a livello chimico fisico-spettroscopico.

Infatti 10 anni prima, avevo sottoposto all’esame spettroscopico (con il metodo della spettroscopia Raman) un campione di palladio caricato di deuterio e portato alle condizioni dell’innesco delle anomalie termiche.

Notoriamente i metalli non presentano spettri Raman e all’inizio il nostro campione “scarico” di deuterio risultava in modo spettroscopico silente.

Man mano però che si diffondevano gli atomi o – più corretto – i cationi di deuterio nel reticolo cristallino, si evidenziava uno spettro Raman discreto, caratteristico della dinamica vibrazionale del sistema, in cui le altezze delle bande spettrali erano reversibili in funzione della quantità del deuterio assorbito.

Queste caratteristiche spettrali erano legate – come ragionevolmente si può supporre – a stati vibrazionali quantici discreti del sistema e potrebbero essere sfruttate tramite la RISONANZA ELETTROMAGNETICA COERENTE per potenziare e controllare le già esistenti “anomalie termiche” e quindi potenziare e controllare l’energia prodotta.

Poiché l’elongazione dell' “oscillatore armonico” (modello schematico di riferimento) ha la stessa espressione sia dal punto di vista classico che quantomeccanico, quindi campi elettromagnetici coerenti di intensità regolabile (laser) e “sintonizzabili" alle frequenze spettrali Raman osservate, potrebbero indurre per risonanza (n.b: i tempi sono assai lunghi rispetto i tempi delle reazioni nucleari) una forte compressione del reticolo cristallino oscillante (in modo coerente) che ospita i nuclei del deuterio o dell'idrogeno, in modo da ravvicinarli al punto di superare (statisticamente) la barriera repulsiva di Coulomb e quindi creare le condizioni di “fusione fredda”. Questa ipotesi di lavoro, formulata in mondo divulgativo per rendere l’idea, ha parecchi risvolti teorici e sperimentali che occorre tenere in considerazione (in primis la teoria dell’elettrodinamica quantistica di Giuliano Preparata) e il potere schermante oscillante della densità specifica elettronica, ai nuclei di deuterio collocati per diffusione in questo spazio.

Immaginate le vibrazioni “normali” (fononi) di una celletta cubica a facce centrate di lato 3 ångström, quindi cubetti di 27 angstrom cubici e affiancate un oscillatore armonico tridimensionale – che come modello di riferimento risulta più vicino al nostro reticolo cristallino – renderebbe credo ancora più compressibile il meccanismo elementare del processo di fusione… sempre però in superficie o al massimo ai primi due o tre strati reticolari.

In conclusione, le mie idee e gli spunti per la promozione di una ricerca di base più ampia erano: 

Lo studio spettroscopico Raman e IR o addirittura spettroscopia fononica mediante interferometria Fabry–Pérot, erano a mio parere di fondamentale importanza per definire gli stati vibrazionali reticolari del sistema interattivo e Focardi era d'accordissimo.

Mentre per sistemi interattivi, idrogeno/nichel ed altri metalli di transizione compreso il sistema deuterio/palladio, esperienze con campioni in polvere di granulometria variabile trovavano Focardi inizialmente scettico, perché Piantelli si ostinava a usare le barrette di Ni, cercando di ottimizzare l’effetto della F.F. con forme geometriche particolari del campione e trattamenti alchimistici…!

Io da tempo usavo anche le polveri con risultati tangibili, basandomi sulla semplice osservazione che le trasmutazioni avvengono solo sulla superficie delle placchette campione, quindi per aumentare questi effetti chiaramente nucleari, bisognava aumentare la superficie polverizzando il campione di Ni o di qualsiasi altro metallo di transizione che erano notoriamente prestanti alla fusione fredda per la loro comune struttura cristallina.

Per concludere, i fondi per la  ricerca, in quell’ambiente ostile alla F.F., non si sono mai trovati e quindi la proposta di collaborazione, tutt’ora attuale, e rimasta “penting”. La collaborazione atipica in parallelo con Focardi durata istituzionalmente fino al 2003, anno in cui sono andato in pensione, ci ha convinti fermamente, in base ai nostri risultati sperimentali ottenuti, dell'esistenza del fenomeno della F.F..

È stato Sergio Focardi, durante un mio ritorno a Bologna, a mettermi al corrente dell'incredibile salto di QUANTITA' che avevano ottenuto insieme lui e Andrea Rossi, passando dai watt ai Kw,  l’annuncio  verbatim di Focardi… “CARO STREMMENOS… CI SIAMO...!!”  Mi riempirono riempito di gioia.

Capivo che l'amico Focardi era riservato e vincolato da accordi con Rossi nell'approfondimento della discussione ma mi ha mostrò i loro risultati sperimentali (strabilianti) in anteprima, dandomi ragione per l'uso dei campioni in polveri.

Rossi ha intuito che i bassi redimenti energetici (4-5 watt) in tutti gli esperimenti della F.F. erano dovuti alla scarsa concentrazione dell'idrogeno atomico, facilmente solubile e interagente col metallo. Predominava l’idrogeno o deuterio molecolare (H2, D2) estremamente stabili e insolubili alle temperature dei processi sia elettrolitico che diffusivo (incominciano a dissociarsi sopra i 2100 °C), quindi ha introdotto, a mio parere, un catalizzatore chimico (?) che abbassa il livello termico della dissociazione del H2 in questo caso, creando abbondanza di idrogeno atomico facilmente interagente con il nichel, Focardi ha accetato senza nessun ″si ma…″ questa mia ipotesi, con la frase che ricordo ancora  ″…allora abbiamo capito tutto…″

Era chiaro che si usciva dalla consueta fase sperimentale dei 4-5 watt in eccesso che con insistenza senza risorse e incentivi morali abbiamo ottenuto lavorando per lunghi periodi… era una vittoria per noi tutti…! ...ma come pensavo e penso tutt’ora, una vittoria per il genere umano.

Christos Stremmenos

(Professore in pensione dell’UniBO

Già Ambasciatore della Grecia in Italia)

